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A San Salvador 
forse 67 
i morti 

negli scontri 
Grave crisi economica nel paese - Difficol
tà negli approvvigionamenti alimentari 

SAN SALVADOR — Il b i lanc io dei san
guinos i i nc iden t i di m a r t e d ì scorso nel la 
c a p i t a l ? s a l v a d o r e g n a ò a n c o r a a u m e n t a 
to. I mor t i s a r e b b e r o s t a t i 67 ( a n z i c h é 
20 c o m e a n n u n c i a t o in u n p r imo mo
m e n t o ) e 1 feri t i 250. Lo h a d i c h i a r a t o 
u n po r t avoce del la commiss ione dei di
r i t t i de l l ' uomo del Sa lvador , s i gno ra Ma-
r i a n e l a G a r c i a . Le font i ufficiali gover
n a t i v e p a r l a n o adesso di 30 mor t i . Il go
ve rno h a i n t a n t o o r d i n a t o di togl iere il 
d isposi t ivo m i l i t a r e i n t o r n o al la c i t t à 
u n i v e r s i t a r i a dove, s econdo u n por ta
voce della ch iesa , si s a r e b b e r o r i fug ia te 
40.000 pe r sone . Alla m a n i f e s t a z i o n e an-
f igoverna t iva di m a r t e d ì scorso a v e v a n o 
p a r t e c i p a t o o l t re 100.000 persone , prove
n i e n t i da var ie p a r t i del paese , e mol tp 
di ques t e n o n a v e v a n o p o t u t o r i e n t r a r e 
dopo gli s c o n t r i . 

I n t a n t o , u n a g rave crisi e conomica 
s e m b r a colpire il paese . L ' ins tab i l i t à pò 
l i t ica h a p rovoca to u n a fuga di cap i t a l i 
che è s t a t a v a l u t a t a a 1,5 mi l i a rd i di dol

lar i e a l l ' in izio di Q u e s t ' a n n o u n d i c i fab
b r i che con for te p a r t e c i p a z i o n e di ca 
p i t a l e s t r a n i e r o h a n n o ch iuso i ba t t en 
ti l icenziando c i rca 10.000 ope ra i . A n c h e 
i p r o d o t t i a l i m e n t a r i di p r i m a necess i t a 
sono d i v e n t a t i r a r i su l m e r c a t o . La gran
de m a n i f e s t a z i o n e di m a r t e d ì , o r g a n i / 
z a t a da q u a t t r o o rgan izzaz ion i di sini
s t r a (FAPU. BPR, L P 2 8 e UDN) , e ra 
s t a t a p r e c e d u t a da u n a ser ie di sc ioper i , 
occupaz ion i dì f abbr i che , a z i e n d e agri
cole, e occupaz ion i s i m b o l i c h e di ch iese . 

Uopo la d imiss ione a l l ' in iz io di que
s t ' a n n o dei civili c h e f a c e v a n o p a r t e 
della g i u n t a che aveva rovesc i a to il 15 
o t tob re scorso la d i t t a t u r a del g e n e r a l e 
Romero , è s t a t o r e c e n t e m e n t e cost i tui
to u n nuovo governo di m i l i t a r i con la 
co l laboraz ione del la D e m o c r a z i a cr is t ia
na . Gove rno c h e i n c o n t r a l 'opposiz ione 
del la s in i s t r a c h e ch i ede la rea l i zzaz ione 
di un \ a s t o p r o g r a m m a di r i fo rme per 
a f f r o n t a r e la g rave crisi del paese . 

Di fronte alle confortanti notizie sulla salute di Tito 

Gli iugoslavi si sentono più forti 
« E' stato uno choc, ma anche una grande esperienza », si dice a Belgrado — Il clima è ora di fer
mezza e fiducia — « Non abbiamo bisogno di protettori » — Conferma delle scelte di principio 

Dal nostro inviato 

BELGRADO — Clima decisa
mente più disteso nella capi
tale jugoslava. Il mutamento, 
che si è prodotto nelle ulti
me ventiquattro ore, è stato 
portato in modo quasi tangi
bile dall'immagine che cam
peggia sulle prime pagine di 
tutti i giornali: quella di 
Tito ritratto con i due figli, 
fuori del letto, nella clinica di 
Lubiana. L'emozione è anco
ra grande, ma nei discorsi 
della gente si può cogliere an
che un senso di fiducia che 
fa riscontro all'atteggiamento 
calmo, fermo e prudente in
sieme, del gruppo dirigente. 

Anche l'attenzione con cui i 
rappresentanti della stampa 
occidentale hanno seguito gli 
aspetti politici della vicenda, 
segue una curva discendente. 
Le indicazioni che emergono 
dallo scarno diario delle ulti-
me settimane hanno tuttavia 
un senso che vale la pena di 
cogliere, partendo, come sem
bra logico, dall'ipotesi che al
l'inizio era più o meno espli
citamente dominante e ali
mentava molti sensazionali
smi: quella che l'avvio del 
« dopo Tito » coincidesse con 
un rilancio da parte sovietica 
di pressioni militari, sull'esem
pio di quelle che accompagna
rono e seguirono la rottura 
del '48. a sostegno di una lo
gica di blocco e di affiliazione 
a un € modello ». 

Si può notare qui una diffe
renza di fondo tra l'ottica con 
cui la stampa occidentale — 
sensibile al particolare clima 
creato dalla crisi afghana e 
ai rapporti tendenziosi di fon
te statunitense circa movimen
ti straordinari di truppe del 
Patto di Varsavia oltre le 
frontiere orientali — ha con
siderato questa eventualità, e 
quella degli jugoslavi. Consa
pevoli, per avere appreso le 
lezioni della loro storia nazio
nale, della necessità di essere 

pronti a tutte le evenienze. 
soprattutto in un momento di 
crisi internazionale, questi 
hanno riaffermato e reso evi
dente con una serie di misure 
la loro determinazione di di
fendere la loro indipendenza, 
ma hanno anche mantenuto i 
nervi saldi e sono stati vigili 
contro ogni tentativo di coin
volgimento dall'esterno. A que
sta esigenza rispondevano le 
dichiarazioni fatte venerdì 
scorso, nel momento in cui 
più gravi si facevano le preoc
cupazioni per la salute di Tito, 
dal portavoce del segretaria
to agli affari internazionali, 
dichiarazioni tese a sottolinea
re che Belgrado « non ha bi
sogno di protettori » e « re
spinge ogni tentativo di tra
sferire sulla Jugoslavia il cli
ma di tensione e di confronto 
t ra i blocchi esistente in altre 
regioni del mondo ». 

L'editoriale apparso qual
che giorno dopo sul Times a 
proposito del futuro della Ju
goslavia dopo Tito, segna in 
un certo senso l'inizio dì una 
riflessione più attenta in occi
dente sul rapporto tra il « so
cialismo diverso » jugoslavo, 
da una parte, le due grandi 
potenze e l'Europa dall'altra. 
La Jugoslavia, vi si leggeva, 
non è né l'Ungheria del '56, 
uè la Cecoslovacchia .del '68. 
Grazie a Tito, vi sono oggi un 
partito comunista e un paese 
« che si reggono sulle loro pro
prie gambe» un sistema po
litico « tenuto insieme dalla 
sua propria logica ». Fino a 
qual punto queste « differen
ze » siano legate alla conti
nuità del ruolo personale di 
Tito, soltanto la « proto del 
l'assenza » potrà dirlo. Ma V 
occidente farebbe bene a ren
dere * assolutamente chiaro > 
che rispetta il non allinea
mento jugoslavo e non colti
va alcuna fantasia di « ricu
pero al capitalismo »: un cor
so diverso rappresenterebbe 

per l'Europa e per la sua si
curezza un danno non minore 
di qualsiasi iniziativa militare 
sovietica. 

Considerazioni di questo ge
nere hanno rivelato, col pas
sare dei giorni, tutta la loro 
fondatezza e hanno finito per 
imporsi nelle valutazioni gene
rali. Oggi gli jugoslavi consta
tano — e naturalmente ne so
no lieti — che nessuna minac
cia concreta si è delineata 
contro la loro indipendenza 
nel momento più delicato del
la transizione al « dopo Tito » 
e che la posizione internazio
nale del paese, a parte il riac
cendersi delle polemiche bul
gare a proposito della Mace
donia, è buona. Gli osservato
ri prendono atto, a loro volta, 
che la Jugoslavia, sotto la 
guida degli organi di direzione 
collegiale messi a punto negli 
anni di Tito, proseguirà anche 
« dopo Tito» il suo cammino, 
tenendo fede alla sua origina
lità e al suo impegno costrut
tivo e che eventuali tentativi 
di riassorbimento sono desti

nati a spiegarsi in tempi lun
ghi. ad assumere forme diver
se da quelle dell'attacco fron
tale e a cercare spazi e ap 
pigli in circostanze oggi non 
prevedibili. 

« Il dopo Tito — osservava 
un autorevole diplomatico — 
non è una novità. Ne parlia
mo da quindici anni. I peri
coli esistono sia con Tito sia 
senza di lui. Il discorso è più 
ampio: è quello della situa
zione internazionale, con tutte 
le sue incognite, e degli sfor
zi, che non sono soltanto no
stri. per far prevalere sulla 
politica di potenza l'esigenza 
di un ambiente internazionale 
disteso, con tutte le sue poten-
ziaiità costruttive. Da questo 
punto di vista non è neppure 
il caso di vedere tutto nero. 
Prese di posizione e atteggia
menti registrati in queste set
timane nel mondo, dopo l'in
tervento sovietico nell'Afgha- -
nistan. rappresentano una af
fermazione dei principi per 
cui noi jugoslavi ci battiamo ». 
1 « Uno choc, ma anche una 

Il presidente Tito ha iniziato 
gli esercizi di riabilitazione 

Dal n o s t r o c o r r i s p o n d e n t e 
BELGRADO — Superata la difficile fase 
post-operatoria dopo l 'amputazione della 
gamba sinistra, il presidente Tito viene ora 
sottoposto ad una serie di esercizi di riabi
litazione. facilitati dal fatto che le sue 
condizioni generali di salute vengono consi 
derate buone. Queste in sintesi le notizie 
contenute nel consueto, breve bollettino me 
dico. Meglio di ogni comunicato però parla 
la foto, apparsa ieri sui giornali, di Tito a 
colloquio con i due figli Zarko e Miso. 

La pubblicazione della foto ha provocato 
reazioni di sollievo in tut to il Paese. In Mon
tenegro. ad ^esempio, hanno festeggiato la 
notizia come in passato celebra%'ano le vit
torie militari sull'invasore. 

La Tanjug ha smentito intanto ieri la no
tizia. diffusa dall'agenzia AFP la set t imana 
scorsa, secondo la quale in Jugoslavia, pro
prio nel momento in cui si temeva per la 

vita di Tito, prima della seconda operazio
ne, sarebbe stato arres ta to un gruppo di 
ultras croati equipaggiati di tu t to punto e 
pronto per mettere in a t to delle azioni ter
roristiche. L'agenzia scrive che questa noti
zia è s ta ta ripresa in occidente e che « è 
sintomatico che sia stata diffusa anche dalla 
televisione di Praga abituata a porre i mezzi 
di informazione degli altri puesì sul banco 
degli accusati quando si riferiscono a fonti 
occidentali ». Queste invenzioni — aggiunge 
la Tanjug — r ientrano nella campagna di 
propaganda ant i-jugoslava. 

Il presidente Tito, si è detto, migliora ogni 
giorno, la maggior par te degli inviati della 
s tampa straniera sono ormai part i t i . Lascia
mo Belgrado anche noi. dopo questi cinque 
anni di permanenza, in un clima di rinno
vata fiducia e speranza. 

Silvano Goruppi 

Si vota per il presidente 

Khomeini malato 
mentre l'Iran 

va oggi alle urne 
Clima di emozione e di preoccupazione Bam-sadr 

Dal nostro inviato 

TEHERAN - Khomeini è sta
to trasportato da Qom al Cen
tro di cardiologia di Teheran. 
€ Per un controllo », dicono i 
comunicati, che tendono a 
tranquillizzare sulle sue con
dizioni. Appena appresa la no
tizia, migliaia di persone, mol
te in lacrime, si sono radu
nate sotto la neve — che ca
de ininterrottamente da due 
giorni — da\ant i all'ospedale 
che si trova nel nord della 
città. Un'altra preghiera col
lettiva si è svolta davanti al
l 'ambasciata americana occu
pata. 

Nel pomeriggio l'imam è ap
parso sugli schermi della te 
levisione. con il \olto affati
cato e segnato e la voce più 
fioca del solito. Le sue prime 
parole sono state dedicate a 
€ quelli che vivono nei quar
tieri poveri delle grandi cit
tà », cui le autorità sanitarie 
— ha detto — dovrebbero pre
s tare almeno la stessa atten 
zione dedicata alla sua persa 
na. Il resto del discorso ha 
sviluppato un commosso ì p 
pello all'unità. Ha invitato tut 
ti a recarsi alle urne (oggi 
si vota per le presidenziali) e 
anche gli amici dei candidati 
che non hanno possibilità di 
essere eletti a non astenersi. 
Ha detto che chi sarà eletto 
presidente dovrà servire il pò 
polo, perché « il popolo è vi
gile e altrimenti lo caccerà ». 
Ha implorato gli iraniani di 

« non accapigliarsi » nella sca
denza elettorale e ha chiesto 
« con umiltà » — formula già 
usata in altri momenti diffi
cili — a tutti. « siano persia
ni, turchi, curdi, béluci, tur-
comanni, bakhtiari, arabi » a 
non dare all 'estero l'immagi
ne di un popolo in preda alla 
discordia e privo di educazio
ne politica. < Non mi consen
tono — ha concluso — di par
larvi più a lungo ». 

Khomeini. che ha 80 anni. 
non aveva l'aspetto di un uo
mo morente. Ma più che la 
voce, il tono della sua locu
zione ci ha dato la sensazio
ne di un testamento politico. 

Oggi, dunque, gli iraniani 
si recano alle urne, in una at 
mosfera di pesanti spinte 

centrifughe, contraddizioni tra 
classi e gruppi politici ed et
nici, divisioni laceranti all'
interno dello stesso gruppo di
rigente della rivoluzione isla 
mica e persino delle forma
zioni che. come il partito del
la repubblica islamica, sino a 
poco tempo fa apparivano co 
me più * monolitiche ». Il tut
to sotto la coltre di una ap 
parente unità religiosa e te 
nuto faticosamente insieme. 
finora, dal carisma di .Kho
meini. 

La campagna presidenziale. 
malgrado gli inviti alla uni
tà e la prudenza dell'imam. 
si è svolta all'insegna di una 
lotta senza quartiere, non pri
va di colpi bassi, tra i di
versi candidati t - i dhers i 

gruppi di potere, anche all'in
terno del clero. I panni spor
chi di quest'ultimo tipo di di
vergenze Khomeini avrebbe 
preferito lavarli in famiglia. 
Fino all'ultimo aveva cercato 
di far così anche nello scon
tro con Shariat Madari. Ma 
mentre in quel caso si deli
neavano abbastanza chiari gli 
elementi di classe e di linea 
politica che stavano dietro !o 
scontro, ora imece gli stessi 
contenuti e non solo i metodi 
usati nella lotta delle fazioni, 
appaiono più torbidi. 

\je deboli autodifese decli 
a\atollah Beheahti. Rafsanja-
ni e Kamhenei. — che aveva
no accumulato nelle loro ma 
ni una parte decisiva del pò 

Madani 

tere — non hanno affatto dis
sipato le ombre gettate sulla 
loro figura dalle accuse di 
Tehrani. che se non ha avuto 
da Khomeini la risposta che 
sollecitava, tuttavia non è 
stato messo in disparte ma 
confermato come supervisore 
delle operazioni di voto nel 
Khorassan. la regione di cui 
Mashad è il capoluogo. La 
censura televisiva non ha im
pedito agli studenti che occu
pano l 'ambasciata di lanciare 
pesanti accuse a un candidato 
con ampio sostegno modera
to. come Madani. Mentre i 
toni polemici usati da Bani-
sadr ne; confronti del partito 
della repubblica islamica de 
nunciano una buona do*e di 

Carter accentua la svolta USA 

grande esperienza: una sorta 
di pro \a generale.» è l'osser
vazione clic riassume forse 
meglio di ogni altra le reazio
ni del paese alla stretta delle 
scorse settimane. Il meccani
smo d'r direzione collegiale al
la dismessa a punto Tito ave
va dedicato tanta parte dei 
suo sforzi, muove i suoi primi 
ixissi nella consapevolezza del
la necessità di rispettare e 
consolidare i complessi equi
libri del paese (rispetto ai 
quali — dice il nostro interlo
cutore — lo stesso ruolo di Ti
to ha rappresentato « un fat-

1 to eccezionale ») e nella con-
j sapevolezza che le tendenze 
j di base respingono la « logica 
| del successore». 7 problemi 
! con cui essa è a confronto so 

no numerosi e alcuni di essi. 
soprattutto quelli economici. 
di gran peso. La ricetta è 
quella di sempre: rispettare 
le realtà del paese e cercare 
una sintesi efficace delle sue 
contraddizioni. 

Ennio Polito 

(Dalla prima pagina) 

con l'Iran sia nella situazione 
creata dall'intervento militare 
in Afghanistan. <t Gli amici si 
riconoscono nei momenti di 
avversità •». ha detto Carter 
in spagnolo. E Cossiga gli ha 
risposto citando lo stesso det
to in sardo 

I colloqui cominciati subito 
dopo — prima alla pre>en/a 
dei soli interpreti e poi con le 
delegazioni al completo — 
hanno ruotato attorno allo 
stesso tema. Da parte ameri
cana è .slata espressa molta 
.soddisfazione per l'atteggia
mento assunto dal governo Cos
siga sugli «. euromissili » e 
sulle misure di rappresaglia 
nei confronti della Unione So
vietica. Quanto alla situazione 
interna italiana fonti autore
voli affermano che Carter ha 
ribadito la tradizionale oppo
sizione americana ad un'even
tuale partecipazione al gover
no del Partito comunista. Pur 
prendendo atto delle più re
centi posizioni assunte dal 
PCI sull'Afghanistan il presi
dente degli Stati Uniti avreb
be fatto oservare che nel dif
ficile momento internazionale 
che si sta at traversando ai go
verni dell'Alleanza atlantica 
si chiedono posizioni nette e 
non atteggiamenti « equidi 
stanti ». E il PCI. pur avendo 
condannato l'invasione del
l'Afghanistan. ha tuttavia cri
ticato gli Stati Uniti accusan
doli di assumere posizioni da 
« guerra fredda ». Questa sa
rebbe. dunque, la posizione 
odierna della Casa Bianca. E 
se ciò dovesse essere confer
mato se ne dovrebbe r icavare 
che le intenzioni attribuite a 

Cossiga di cercare di ottenere 
l'assenso a più flessibili so
luzioni interne dando in cam
bio una completa adesione alle 
posizioni degli Stati Uniti in 
campo internazionale sono 
state completamente frustrate. 

Ma oltre questo vi è anche 
un altro aspetto assai grave 
affiorato nei colloqui ameri
cani del presidente del Con
siglio. Al nostro paese, come 
ad altri paesi membri dell'Al
leanza atlantica. \ er iebbe 
chiesto di « collaborare » in 
caso gli Stati Uniti si doves
sero trovare di fronte alla ne
cessità di condurre operazioni 
militari nel Golfo persico. Ta
le * collaborazione » dovreb
be consistere nella possibilità 
di usare le basi « atlantiche » 
per il rapido spostamento di 
forze di pronto intervento nel 
Golfo persico e di potersi ser
vire di materiale militare 
americano dislocato in Euro 
pa. Si t rat ta in pratica di 
qualcosa che sfiora il coin
volgimento dell'Alleanza atlan
tica in aree non previste dal 
trattato. Una richiesta di que
sto genere è stata rivolta an
che alla Germania occidenta
le in occasione della visita, 
nei giorni scorsi, del suo mini
stro degli esteri. Il Diparti
mento di Stato lo ha negato 
ma fonti assai accreditate in
sistono nell 'affermare che tale 
richiesta farebbe parte inte
grante della cosiddetta « dot
trina Carter » che allarga 1' 
impegno diretto americano al 
Golfo persiyo. Non a caso. 
del resto, li presidente degli 
Stati Uniti ha più volte sotto
lineato che il petrolio estratto 
in quella zona è vitale per 
tutto l'Occidente. 

La delegazione italiana ten 
de a smentire che di questo 
si sia parlato. Ma se dovesse 
risultare che una tale richie
sta è stata effettivamente for
mulata la visita di Cossiga as 
Mimerebbe un significato as 
sai inquietante tenuto conto 
anche del fatto clic il go\er 
no che egli presiede sta vhen 
do precariamente. 

La prima giornata del so» 
giorno a Washington del pie 
sulente del Consiglio si è ait i 
colata attorno all'incontro con 
Carter, a un pranzo offerto 
dal segretario di Stato e a 
una cena alla Casa Bianca 
cui è seguito un ricevimento. 
Nei brinrlUj pronunciati alla 
Casa Bianca sia il presidente 
americano che Cossiga hanno 
significativamente accentuato 
la stretta identità di vedute 
tra il governo italiano eil go
verno degli Stati Uniti. 

In quello di Cossiga vi è 
un passaggio che forse vale 
la pena di trascrivere. * La 
forza della società italiana — 
—egli ha detto — ha permes
so di superare negli anni pas
sati gravi difficoltà con il 
concorso di un vasto schiera 
mento di forze politiche e so
ciali per quella profonda unità 
morale e civile che si è creata 
nel popolo italiano e che, pur 
nelle distinzioni e dialettiche 
proprie di una società plurali 
stica perchè libera, ci permet 
te di superare difficoltà che 
vi saranno — ne siamo certi 
— perchè i problemi si pongo
no oggi su scala planetaria e 
i singoli stati non possono 
che far fronte con buona vo 
lontà a tematiche di materie 
prime, di scambi produttivi, di 
equilibri strategici che deriva

no dalla stillazione dell'urna 
nità intera ». Tutto qui E 
con queste parole sembra si 
sia preteso di spiegare agli 
americani il carat tere peculia 
re della situazione politica 
italiana. 

Un commento 
della « Tass » 

MOSCA — L'agenzia srweU 
ca «TASS» ha commentato 
ieri il discorso del presidente 
Carter .sullo «s ta to dell'Unici 
ne » in termini di pretesa a 
interferire ne<*h affari inter 
ni di altri Stati che pos-eg 
gono materie prime o che 
giacciono .sulle rotte del pe 
trolio. 

L'assurdità delle pretese di 
Washington secondo c u la 
regione del Golfo Persico 
rientra nell'area degli « iute 
ressi vitali » americani — di 
ce la « TASS » — e un assio 
ma che non abbisogna di 
dimostrazioni. Egualmente in 
fondate, dice, sono le asser 
zioni relative alle mitiche 
minacce al movimento del 
petrolio E' di dominio pub 
blico - - aggiunge quindi la 
agenzia sovietica — che so 
no gli Stat i Uniti la « forza 
esterna » che ha concentrato 
nella regione la più grande 
a rmata navale mai vista bloc
cando così il Golfo Persico 
e lo stret to di Hormuz. chp 
sono gli Stat i Uniti che boi 
cottano le spedizioni di pe
trolio dall ' Iran e che è a Wa 
shington che si elaborano i 
piani per minare le acque del 
Golfo Persico. 

Alla luce di questi fatti la 
« demagogica richiesta » di 
Carter di respingere la « mi
naccia » è soltanto un tenta
tivo di dis trarre l 'attenzione 
dai piani della politica im
perialistica USA. 

Migliaia di operai a Genova ricordano Rossa 
(Dal la p r i m a p a g i n a ) 
logiaio — ci avevano detto — 
era un aggiustatore coi fioc-
clii ». 

Oggi come allora. Sembra 
quasi che nessuno l'abbia toc
cato quel banco: un mazzo 
di garofani rossi e. accan
to, il berrettino verde che 
usava durante il lavoro. 

Comincia la breve assem
blea. Parla Giorgio Occhi, 
un compagno dell'officina. 
Poche parole: « Guido era 
uno di noi. Quelli che l'han
no ucciso devono saperlo, an
cora una volta... Credevano 
di fare una vittima della pau
ra. hanno moltiplicato il no
stro coraggio... >. Parla il ca
posezione: « La sua presenza 
si percepisce ancora, qui, t ra 
noi... ». Parla Luciano La-

. ma: * Questa non è una 
commemorazione perché il 
coraggio del gesto di Gui
do non appartiene al passa
to. Di questo coraggio c'è 
bisogno oggi più che mai. 
"Rifaremo Io stesso cammi
no" avete voluto scrivere sot
to la lapide che ricorda Gui
do. E' giusto. E se quel do
vere sarà assolto da tutti non 
comporterà però il tragico 
epilogo di allora... Guido non 
era un compagno senza pro
blemi. senza dubbi, senza in
quietudini. Ma queste inquie
tudini e questi dubbi aveva 
scelto di viverli insieme agli 
altri, insieme a voi. coeren
temente con i valori e gli 
ideali in cui credeva... Dob
biamo riflettere su questi va
lori e su questi ideali, dob
biamo riuscire a trasmetterli 
alle nuove generazioni... ». 

Alle 9 la cerimonia è termi
nata. Si esce dal capannone 

e. sotto una pioggia sottile, 
si attraversa la fabbrica fino 
alla facciata barocca di villa 
Bombrini; un monumento in 
mezzo al « mostro ». un ricor
do dei tempi lontani in cui 
Cornigliano era la più bella 
spiaggia di Genova: prima 
che l'acciaieria rapinasse spa
zio al mare ed aria pura agli 
uomini. Oggi villa Bombrini 
è la sede del CRAL ed il suo 
cortile è il tradizionale luogo 
delle assemblee di fabbrica. 
Cuando arriviamo è già pie
no. Tutta l'Italsider si è fer
mata. Striscioni, bandiere 
rosse. 

Parla Carlo Bozzano del
l'esecutivo del consiglio di 
fabbrica: « Se Guido fosse qui 
non ci chiederebbe tante pa
role. ma un bilancio concre
to della nostra lotta contro 
il terrorismo... ». Parla l'ing. 
Ambrogio Puri, presidente del
l'Italsider: « Esprimo la spe
ranza che la morte di Rossa. 
che è stata un tormento per 
tutti, possa aiutarci a ritro
vare il momento della genero
sità e della ragionevolezza, ad 
affrontare i problemi nuovi 
con spirito aperto ». Parla il 
sindaco Fulvio Cerofolini e ri
corda le sanguinose tappe del
l'aggressione terroristica a 
Genova: dall'assassinio del 
fattorino Floris ad opera del
la cX.YII Ottobre* a Guido 
Rossa, ai due carabinieri uc
cisi a Sampierdarena. Parla
no i tre segretari della federa
zione unitaria CG1LC1SL-VIL: 
ancora Lama, Nino Pagani e 
Giorgio Benvenuto. I loro in
terventi passano, tutti, attra
verso tre punti fondamentali: 
l'esempio di Rossa e la lotta 
al terrorismo, la necessità di 
una profonda riforma degli 

apparati di Stato e in parti
colare della PS (un uragano di 
applausi aveva accolto l'an
nuncio della presenza alla ma
nifestazione del col. Forleo in 
rappresentanza dei poliziotti 
democratici) e l'urgenza di 
un governo realmente capace 
di esprimere la carica di rin
novamento che sale dal paese. 
Discorsi chiari, spesso inter
rotti dagli aplausi, dagli slo
gan. 

Dice Lama: « I suoi assas
sini hanno chiamato "sp ia" 
Guido Rossa. Erano forse 
spie i cittadini che. durante 
la Resistenza, davano ai par
tigiani. simbolo del nascente 
Stato democratico, informazio
ni per meglio colpire i fa
scisti e i nazisti? ». 

• Termina l'assemblea. Il 
tempo -di mangiare un pani
no. una corsa ad Oregina do
ve abitava Guido e dove il 
Comitato antifascista scopre 
un <r sasso monumentale » in 
onore del compagno caduto. 
ed inizia la grande manife
stazione del pomeriggio. La 
pioggia è cessata, ma il cie
lo resta minaccioso, e Speria
mo che tenga — dice un com
pagno —. Di acqua ne abbia
mo presa abbastanza l'anno 
scorso, il giorno dei funerali 
di Guido ». Invocazione accol
ta: qua e là. tra le nubi ap
paiono squarci d'azzurro. 

Gli operai dell'Italsider si 
concentrano in piazza Masse-
na. a Cornigliano. Al loro con
siglio di fabbrica è arrivato 
intanto un messaggio di En
rico Berlinguer. Tra l'altro 
c'è scritto: t Sarebbe un gra
ve giorno per la democrazia 
italiana se auesta capacità di 
risposta si attenuasse*. S-" oar-
te che sono quasi le 16. E la 

strada è lunga: quasi sei chi
lometri per arrivare in piaz
za De Ferrari. La gente cam
mina e grida: « Le sue idee 
non moriranno mai. Guido è 
vivo e lotta insieme a noi ^. 

! A Sampierdarena il corteo si 
' incontra con quello, grandis-
j simo, della Valpolcevera e, 
i delle altre fabbriche del Po-
i nente. 

Corso Italia, via Gramsci. 
i All'altezza della Dogana en-
| frano nel corteo anche le de-
j legazioni piemontesi che ar-
I rivano dalla stazione Princi 
, pe. E' davvero una manife 
j stazione imponente, forte. Via 
i Gramsci è occupata in tutta 
I la sua larghezza e, in fondo. 
| verso corso Italia, ancora non 

si vede la fine del corteo. 
Sì entra in piazza che il 

presidente della Giunta re
gionale Armando Magliotto 
sta già parlando. E De Fer
rari è già quasi piena. Come 
potrà entrare tutto il corteo? 

Iniziano i comizi. Ancora 
Benvenuto. Pagani e Lama. 
Qualche voce dissenziente 
contrappunta, in qualche pas
saggio. il discorso del segre
tario della CISL: e subito 
Lama nel successivo Inter 
vento richiama tutti ai vaio 
ri dell'unità e della tolleranza. 
all'immagine di una società. 
quella per cui i lavoratori si 
battono, nella quale ogni idea 
politica ha diritto di citi adi 
nanza e di espressione. «L'op 
posto — dice — di ciò che 
vogliono i terroristi assassini >. 

Quando i comizi sono ter 
minati c'è ancora gente che 
sta arrivando in piazza., E 
ancora si sente gridare: « E' 
ora. è ora. è ora di cambia
re. la ' classe operaia deve 
governare ». 

I 

Gholbzadeh 

nervosismo da parte sua nei 
confronti del concorrente Ha-
bibi. 

Non dovrebbe invece giova
re molto a Gotbzadeh l'equi
voco di traduzione del tele
gramma ricevuto dalle autori
tà panamensi in cui si in
forma che l'ex scià è « .sotto 
la sorveglianza delle forze di 
sicurezza » (l'espressioiie per
siana usata per tradurlo può 
significare anche e è in stato 
di arresto »), in seguito alla 
richiesta di estradizione ira
niana. e si chiedono, nel ter-' 
mine di 60 giorni, mandato 
di cattura e re la t i \e pezze 
giustificative. 

Siegmund Ginzberg 

Antiterrorismo: alla Camera incontro delle sinistre 

Scambiano i Caraibi con il west 
Raul Castro fucilato. Mi

nistri passati per le armi. 
Risse ' da saloon del west 
con morti e feriti... Stando 
ad alcuni giornali italiani ~ 
si sono distinti e II Manife
sto ». e i| e Corriere della Se
ra » — sono ormai campi di 
battaglia le sedi dell'ufficio 
politico del partito comunista 
e del governo cubani. Ci sa
rà molta delusione oggi. Ad 
esempio « Il Manifesto » si è 
chiesto: « Che fine ha fatto 
Raul Castro? ». Bene radio 
Avana gli ha risposto: «Fi-
dei e Raul Castro hanno ri

cevuto ieri t re astronauti 
sovietici in visita a Cuba *. 
Potrà essere noioso parlare 
con dei cosmonauti, ma sicu
ramente nessun fucilato è 
in grado di farlo. 

Come reagirà il « Corrie
re » — che non sapendo nul
la di Raul ha preteso che 
nessuno in tutto il mondo sa
pesse nulla di Raul — alla 
dichiarazione rilasciata da una 
cugina dei Castro, Morite Lo
pez. la quale ha ricordato 
che. i due fratelli erano insie
me ai funerali di Celia San-

chez (spentasi per un tumore 
al polmone), all'indomani di 
quella che si diceva essere 
stata una giornata di fuoco e 
di sangue? 

Bastava una telefonata al
l'Avana. come abbiamo fat
to noi, per capire che le 
« rivelazioni » di «no scono
sciuto giornale venezuelano 
erano solo truci fantasie. In
vece no. Hanno preferito co
struire castelli di carta, pub
blicando — se vogliamo es
sere buoni — solo la toro 
ignoranza. Poveracci, 

(Dal la p r i m a p a g i n a ) 
t ire per gli USA il-presidente 
del Consiglio aveva lasciato 
al ministro guardasigilli Mor-
lino una delega a chiederla in 
aula) e dovrebbe quindi rie
saminare la situazione alla lu
ce dei fatti nuovi, se matu
reranno. 

La sede in cui questi fatti 
nuovi potrebbero verificarsi è 
una riunione collegiale previ
sta per stamane, secondo una 
iniziativa annunciata dal 
PDUP e rivolta e a tutte le 
forze della sinistra pronte a 
muoversi in questa direzio
ne ». cioè per le modifiche sui 
tre punti già ricordati. La 
riunione è prevista per sta
mane e vi parteciperanno 
PCI. PSI. PDUP e Indipen
denti di sinistra. In questa 
occasione si dovrebbe va
gliare la possibilità di forma
lizzare « una proposta detta
gliata e comune » da avanza
re nel dibattito. Se la prò 
posta maturasse, il PDUP è 
pronto a rinunciare ad ogni 
atteggiamento ostru/ionistico. 

La posizione radicale rima
ne invece assai oscura, an 
che per effetto dei sempre più 
accesi contrasti all 'interno del 
gruppo, espiasi perfino in au
la con battibecchi tra Mimmo 
Pinto e Alessandro Tessati 
perfino sulla versione da for
nire per tentare inutilmente 
di drammatizzare gli ormai 
tradizionali « incidenti » del
l'altro ieri davanti alla Ca 
mera. Dissensi che è stato 
passibile cogliere anche nelle 
dichiarazioni rilasciate da 
questo o quel radicale alla 
stampa. 

C'è chi tra loro si dichiara 
disponibile a t ra t tare sul pac
chetto (aggiungendovi però. 
in un significativo gioco al 
rialzo. ì capitoli della ridefi
nizione del concetto di terro
rismo e di associazione ever

siva) . e c 'è chi invece (come 
il capogruppo, Adelaide A-
glietta) chiede che il governo 
non si limiti ad accettare le 
modifiche, eventualmente vo
tate in aula; ma che le fac
cia proprie, già in partenza, 
rinunciando alle norme del 
suo stesso decreto. Non è 
chiaro quindi se i segni di di-

. sponibilità del PR rappre
sentino un primo passo per 
sbloccare davvero la situazio
ne da esso stesso determina
ta con l'ostruzionismo: o se 
invece siano un pretesto con 
cui poi alimentare ulteriori 
forme di ostruzionismo. 

Sulla importanza di una ini
ziativa — chiara, chiarissima 
— della sinistra, i comunisti 
tornavano intanto ad insiste
re. nel pomeriggio, a conclu
sione di una impegnata as
semblea del gruppo parlamen
tare . e anche in aula con l'in
tervento di Raimondo Ricci 
nella discussione generale sul 
decreto. L'assemblea del grup
po ha approvato la linea di 
condotta sin qui seguita, ed 
ha confermato .l'impegno a 
condurre la battaglia contro 
l'ostruzionismo e ad appog
giare l'iniziativa in corso per 
verificare le condizioni che 
consentano una normale ri
presa del confronto parlamen
tare . 

Anche il compagno Ricci si 
è augurato che nella pienez
za del dibattito parlamentare 
si possa sviluppare un con
fronto reale e costruttivo. Ma 
il PCI sente anche la neces
sità squisitamente politica (e 
lo stesso concetto aveva già 
espresso in mattinata il capo 
gruppo Fernando Di Giulio 
parlando con i giornalisti al 
termine dell'incontro con i so
cialisti) che il decreto non de 
cada. E ciò sìa per quanto 
comunque il provvedimento 
contiene di positivo grazie al
la iniziativa già condotta dai 

comunisti in Senato: e. ancor 
più. perché la decadenza del 
decreto costituirebbe un pun
to grave a favore del terro
rismo e un colpo al Parla
mento posto nella condizione 
di non poter legiferare, e per 
giunta in una materia vitale 
come quella dell'antiterrori
smo. 

La legge naturalmente — ha 
concluso Ricci nel sottoli
neare il raccordo esistente 
t ra le riserve espresse in 
Senato dai comunisti e le ini
ziative che sulla stessa linea 

I colleghi della Giunta e 
del Consiglio provinciale di 
Bologna esprimono al vice
presidente. Spar taco Branda-
lesi. i sent iment i di solida
rietà e cordoglio per la 
scomparsa della sua cara 
mamma 

ANGELINA BARUFFA 
I funerali si svolgeranno 

oggi, alle ore 15. par tendo 
dalla camera mortuar ia del
l'ospedale S. Orsola. 
Bologna. 25 gennaio 1930. 
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il PCI porta avanti a Mon
tecitorio — va messa nel'.e 
mani di corpi e apparat i del 
lo stato democratico sempre 
più determinati e capaci di 
adempiere alle loro funzio
ni. Tanto più evidente, allo 
ra . la necessità che questi 
apparati siano strumenti di 
un potere politico nuovo, so 
lidale. impegnato in uno sfor
zo eccezionale per la sai 
vezza della democrazia: un 
potere al quale partecipino 
a pieno titolo tutte IP for7e 
del mo\imcnto operaio. 

| Ricorrendo il IX anniver 
; s a n o della morte del compa 
' gno 

; EMILIO SONNATI 
! : familiari sottoscrivono Li-
i re 10 000 per ricordarlo e ono-
. r a m e la memoria. 
i Scansano. 25 gennaio 19S0 

I I fratelli Alba. Andrea. Ar 
ì cadio. annunciano con prò 

fondo dolore la m o n e di 

GINEVRA PIERGALLINI 
avvenuta il 23-1-1980. all 'età 

j di 80 anni , dopo lunga soffe 
! renza. La salma verrà t ra 
I sportata il 25-1-1980 a Ma 
. r ino ove avranno luogo i 
Ì funerali. -

Roma 25 gennaio 1980 

ì Le famiglie Degli Esposti 
! Degli Innocenti . Mammucar . 

si associano al dolore della 
famiglia della cara compagna 

GINEVRA PIERGALLINI 
deceduta il 23-1-1980. iscritta 
sin dal 1943 al PCI. compo 
nente del CLN di Roma, pa 
triota, intelligente dir igente 
sindacale e sottoscrivono 50 
m;la lire per « l'Unità ». 
Roma. 25 gennaio 1930. 
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